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«R
iflettere su-
g l i e f fe t t i
p r o vo c a t i
dal diffon-
dersi degli

Airbnb in città, in particolar
modo in centro dove alcune ri-
cerche tratteggiano pure per
Torino il rischio per lo svilup-
po di un eventuale fenomeno
di overtourism come nelle
grandi “capitali” turistiche,
vuol dire confrontarsi con un
modello basato su una spazia-
lità precisa. La maggioranza
degli affitti brevi offerti sulla
piattaforma si localizzano in
determinati luoghi, solita-
mente quelli più apprezzati
dai visitatori. Ma non solo. Al-
cuni colleghi che lavorano sul
tema da anni, sottolineano pu-
re un elemento di accessibili-
tà. Nei quartieri dove arriva la
metropolitana, simoltiplicano
gli Airbnb. È accaduto anche a
Torino. Per esempio, vicino a
piazza Carducci». Francesco
Chiodelli è professore di Geo-
grafia economico-politica al-
l’Università degli Studi di Tori-
no. Da tempo studia il mercato
immobiliare cittadino segnato

parliamo di un balzo del 77
per cento, possa avviare un
fenomeno di overtourism an-
che a Torino?
«C’è il sospetto, ma stiamo

analizzando i dati. Questo fe-
nomeno emerge più chiara-
mente nelle grandi città d’arte
come Venezia, Firenze o Ro-
ma, rispetto che a Torino dove
si ha una relazione meno in-
tensa con il turismo. La città
accoglie flussi di visitatori di-
versi ed è caratterizzata da una
struttura del mercato immo-
biliare che ne risente meno,
per le cose che conosciamo
bene: una forte crisi demogra-
fica e un livello di prezzi ben
distante da quello di Milano».
Qual è la sua fotografia del

mercato immobiliare locale?
«Tutto sommato, sembra

reggere abbastanza, anche se
alcuni indizi di una crisi ci so-
no. Il numero di annunci è ca-
lato drasticamente e si sta as-
sistendo a un meccanismo
perverso per il quale conviene
non affittare un alloggio a una

una casa non di sua proprietà
è del 20%, in Francia è del 35%,
in Germania del 51%. Viviamo
in un Paese che promuove po-
litiche orientate ai proprieta-
ri, come nel caso dei bonus
edilizi. Il settore degli affitti è
marginalizzato, la quota di
edilizia pubblica è troppo
bassa. Dobbiamo affrontare
un problema strutturale. Con
il rischio che Airbnb possa
dare la mazzata finale».
Un recente studio di Hou-

sing-Anywhere tratteggia un
incremento del 10 per cento
del prezzo degli affitti, in par-
ticolare per gli studenti. Lei
lo sta osservando?
«Dalle nostre ultime estra-

zioni, confrontando aprile e
dicembre 2023, vediamo una
crescita dei prezzi in linea con
il decrescere del numero di
annunci. Se consideriamo una
fascia media di richiesta eco-
nomica e metrature minori, si
vede una riduzione del 50 per
cento di alloggi sul mercato
della locazione. Parliamo di
soluzioni più facili da affittare
sulla piattaforma di Airbnb e
nel settore degli studenti. Se
questo trend dovesse conti-
nuare, sarebbe giusto inco-
minciare a preoccuparsi».
Perché rischiamo di alline-

arci alle realtà di altre grandi
città. Bene, ma cosa fare per
evitarlo?
«Tornando agli Airbnb, il

primo passaggio deve essere
unamigliore regolamentazio-
ne. A Barcellona sono state
annunciate politiche drasti-
che che bisogna però vedere
se saranno attivate. Sottolineo
che, anche se colpissimo gli
Airbnb in quel modo così de-
ciso, il problema della casa ri-
mane. Pensiamo, per esem-
pio, al deficit di edilizia socia-
le dedicata alla cosiddetta fa-
s c i a g r i g i a , l e g i ovan i
famiglie, non i poveri, ma
quelle non abbastanza ricche.
In Italia, mancano soluzioni
di social housing».
In attesa di vedere se sa-

remmo preda dell’overtouri-
sm, la crescita del turismo sta
già cambiando il centro città.
Dove c’erano gli uffici e i ne-
gozi di marca, oggi spuntano
paninerie e botteghe di sou-
venir.
«Questa è un’altra riflessio-

ne da fare. Prendiamo Porta
Palazzo, per esempio, e il suo
processo di foodfication. In
Borgo Dora non c’è stata
l’espulsione di massa dei resi-
denti, ma si sta perdendo un
certo senso delle tradizioni
del luogo, della sua atmosfe-
ra. Anche in centro sta acca-
dendo questo. Magari, gli ap-
partamenti affittati ai turisti,
una volta, erano chiusi e quin-
di nessun vecchio inquilino è
stato allontanato. Ma l’over-
tourism, o meglio il turismo,
sta cambiando la cultura, la
percezione e il patrimonio
simbolico di alcune vie».
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«Overtourismminacciailcentro
Ehastravoltol’atmosfera»
FrancescoChiodelli, docente diUnito e del centro Full
«Airbnbnon è l’unico problema. Penuria di case in affitto»

famiglia, ma fare altro. Pen-
siamo agli Airbnb o agli stu-
denti».
Uno studio ha evidenziato

che gli Airbnb hanno portato
alla crescita del 15% dei cano-
ni di affitto a Barcellona. Ca-
piterà anche a Torino?
«Non sono a conoscenza di

ricerche che raccontano que-
sto fenomeno nella nostra cit-
tà. Diciamo che è una quanti-
ficazione anchemolto difficile
dal punto di vista scientifico.
Quanto impatta Airbnb sugli
affitti è una grande domanda.
Direi che esistono dei paralle-
lismi, che le cose corrono in-
sieme, senza una chiara con-
nessione causa-effetto».
Sembra cauto...
«Dare la colpa ad Airbnb

può impedirci di vedere che
quello degli affitti è un pro-
blema assai stratificato, nel
tempo e nelle cause. Mentre
dobbiamo riflettere su molti
aspetti. Per esempio, l’assenza
di politiche incentivanti. In
Italia, la quota di chi vive in

 La parola

OVERTOURISM

Si intende il fenomeno del
sovraffollamento turistico,
concentrato in alcuni
periodi dell’anno in città e
siti famosi, che provoca o
può provocare effetti sul
mercato immobiliare con
la crescita degli annunci
degli Airbnb.

I «lucchettoni» Le strade del centro di Torino si stanno popolando delle scatole con combinazione che contengono le chiavi degli appartamenti Airbnb

Chi è

 Francesco
Chiodelli
è professore di
Geografia
economico-
politica
all’Università
degli Studi di
Torino. Autore
di Cemento
Armato,

È sbagliato
indicare
gli affitti
brevi
e la
piattaforma
come unici
responsabili
Airbnb
è da
considerare
come uno
degli anelli
di una
catena

da uno aumento costante e
preoccupante dei canoni e dei
prezzi. Autore di Cemento Ar-
mato, il suo ultimo libro edito
da Bollati Boringhieri, Chio-
delli, in questi ultimi mesi, se-
gue un progetto di ricerca de-
dicato all’impatto della piatta-
forma Airbnb su quattordici
capoluoghi italiani con il cen-
tro Full del Politecnico.
Anche in piazza Carducci,

gli Airbnb rischiano di diven-
tare un problema come nel
centro turistico dove si
parla di overtourism?
«L’abbinamento

di questi due feno-
meni, la concen-
trazione di Air-
bnb in centro e in
luoghi più di-
stanti come piaz-
za Carducci, sono
spiegati dalla pre-
senza di un’infrastrut-
tura come la metropolita-
na. Con la recente apertura
delle fermate verso piazza
Carducci, abbiamo visto una
chiara tendenza all’aumento
degli annunci localizzati in
questa zona. Anche se distan-
te dal centro, è percepita co-
me connessa e quindi appeti-
bile dai visitatori. Tolto quello
della spazialità, stiamo appro-
fondendo anche il capitolo
dei proprietari. Chi sono gli
host? Quanti sono? In alcune
città, emergono grandi host
che posseggono molti appar-
tamenti e che li affittano sulla
la piattaforma. A discapito di
quella visione di un Airbnb
basato su tanti singoli e diffu-
si proprietari che aveva segna-
to il debutto del sito».
Studiando la localizzazione

degli Airbnb, l’andamento
crescente del mercato immo-
biliare e il problema della ca-
sa emerge qualcosa?
«Siamo ancora all’inizio del

nostro percorso, ma l’idea è
che ci sia una correlazione tra
questi fenomeni. Pensiamo
però che sia sbagliato indica-
re gli affitti brevi e la piatta-
forma comeunici responsabi-
li. Airbnb è da considerare co-
me uno degli anelli di una ca-
tena».
Se è avventato parlare di

causa-effetto, condivide al-
meno il timore che la crescita
di Airbnb nel centro turistico,

di Giorgio Merlo

In politica ci vuole un «Centro»
L’intervento

M ai come in questi ultimi tempi viene evocato ed
invocato «Il Centro» e la necessità di avere una

vera e credibile «politica di centro». Il recente voto
francese lo ha addirittura teorizzato dopo la vittoria
degli «opposti estremismi» interpretati da Le Pen e
Mèlenchon. Un Centro che viene richiamato per
poter governare anche in Italia in questa precisa fase
storica dopo la vittoria del centrodestra a guida
Meloni. Ora, ci troviamo di fronte ad una apparente
contraddizione. E cioè, nel momento in cui si
afferma e si consolida l’impianto bipolare nel nostro
Paese, cresce la rincorsa ad accaparrarsi forze,

movimenti e partiti centristi in vista delle prossime
elezioni. Ed è proprio di fronte a questo concreto
scenario che si rende necessaria una riflessione
politica specifica. E cioè, il Centro, e una «politica di
centro», non possono essere collocati in una
coalizione o alleanza «a prescindere», per dirla con
Totò. E questo per la ragione che una coalizione
caratterizzata dal massimalismo, dall’estremismo o
dal radicalismo politico e programmatico
difficilmente è compatibile con una cultura, un
metodo e un progetto riconducibili ad unamatrice
centrista. Perché la cultura politica di centro, un
tempo interpretata dalla miglior tradizione del
cattolicesimo democratico, popolare e sociale
italiano, non può essere funzionale per chi teorizza e

pratica, la deriva degli «opposti estremismi» e fa
della radicalizzazione della lotta politica la sua
ragione d’essere. Semmai, e al contrario, il Centro e
«la politica di centro» hanno un senso e un ruolo
solo nella misura in cui quella cultura ha piena
cittadinanza e riesce a condizionare il progetto
complessivo della coalizione. Insomma, per farla
breve, si tratta dell’esatto contrario di quello che
praticava quella cultura comunista del passato che
prevedeva, nel Novecento, la presenza dei cosiddetti
«partiti contadini» a conferma della natura plurale
delle coalizioni. Cioè partiti inventati quasi a
tavolino, disancorati del tutto dalla realtà e,
soprattutto, ininfluenti. Detto in altri termini non si
è credibili se magari alcuni capi di partiti personali
si limitano ad ottenere unamanciata di seggi
parlamentari per i ‘propri cari’ in cambio di una auto
dichiarazione di essere centristi. Quella, come noto,
è la negazione del Centro. © RIPRODUZIONE RISERVATA


